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Modena 
Condannato 
Industriale 
Giorgio Fini 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NICOCAPONETTO 

• • MODENA. Giorgio Fini, il 
noto -re del tortelllno» è stato 
condannato a 11 mesi con la 

' condizionale per aver calun-
. niato due medici attraverso 
una lettera anonima. La vi
cenda si è conclcusa con due 

' mesi di anticipo sui tempi giù-
' diziari previsti. Ieri mattina 
' l'imprenditore-gastronomo 
ha ammesso le sue responsa
bilità e hapatleggiato una pe
na di 2 anni di reclusione che, 
con le diminuzioni previste, è 
stata ridotta a 11 mesi con la 
condizionale. Inoltre, è stato 

. condannato a risarcire 4 mi-
• Uoni per le spese processuali 
sostenute da ognuna delle 

: parti lese, 1 medici Benito Ver-
. noie e Giorgio Gaietti. 

Furono proprio loro, il pri
mo direttore della scuola di 

i odontoiatria del Policlinico di 
Modena e il secondo direttore 
della clinica otorinolaringoia-
trica, oggetto di una sene di 

' accuse contenute in una lette-
• ra inviata alla magistratura e 
ai carabinieri. 

Nella missiva anonima 
' Giorgio Fini, fingendosi geni-
' tore di una giovane neo lau-
, reata in medicina, accusava 
Vemole di avere intascato 
una tangente di 40 milioni 
chiesta per accettare la figlia 
nella scuola di specializzazio-

! ne in odontoiatria, e indicava 
Giorgio Gaietti come l'autore 
di innumerevoli illeciti fiscali. 

Quando la lettera arrivò sul 
: tavolo del capo della procura 

della Repubblica di Modena, 
si stava concludendo un pro
cesso In cui l'odontoiatra sa-

[ reobe stato condannato a 5 
' anni per interesse privato. Nel 
' procedimento, noto come il 
, processo dei «dentisti d'oro», 

Benito Vemole fu accusato di 
avere preleso bustarelle per 
ammettere giovani medici 

• nella scuola di specializzazio
ne. Ciò non toglie però, che i 
fatti denunciati da Fini alla 

i magistratura erano falsi, e gli 
. episodi non veri avrebbero 
. potuto innescare albi procedi-
i menti giudiziari. Da qui l'ac-
! cusa di calunnia. 

Ma quali motivi spinsero 
; uno dei personaggi più noti 
' dell'imprenditoria emiliana a 

calunniare i due clinici? La 
' spiegazione rimbalzò su tutta 
; la stampa nazionale ai primi 
, dello scorso agosto: il «re del 

tortelllno» non riusciva a tolle
rare la relazione sentimentale 

I fra Vemole e la figlia Anna
maria, sposata e madre di due 
figli. E le accuse rivolte all'al-

1 tra medico, fra l'altro legato 
; all'imprenditore da una vec

chia amicizia, in quali rancori 
affondavano le radici? Ancora 
oggi non e dato di saperlo, e 
aaitra parte, la vicenda perso
nale e intima che sottendeva a 
quella giudiziaria, divenne un 
boccone troppo ghiotto per ri
viste e settimanali che si sbiz
zarrirono in Interviste, vere e 
false, sondaggi, analisi di co
stume. 

Modena venne dipinta co
me la capitale del sesso con
sumato fra un piatto e l'altro 
di tortellini, e la vicenda, 
strappata alle cronache giudl-
ziare per essere consegnata a 
quelle rosa, secondo alcuni 
avrebbe dovuto impegnare in 
infinite discussioni i modene
si. Ma le chiacchiere non su
perarono s!run livello di guar
dia. Ieri con 11 patteggiamento 
davanti al magistrato Giorgio 
Fini ha pensato bene di spe
gnere i riflettori che si sareb
bero inevitabilmente riaccesi 
se avesse deciso di affrontare 
il processo vero e proprio. 

Arrestato a Bologna l'uomo È stato fermato dai carabinieri 
che ha confessato di aver ammazzato su indicazione di un barista 
lunedì scorso la donna trovata Alcolista, frequentava lo stesso 
strangolata in un giardino sotto casa centro d'igiene mentale della vittima 

«Ho ucciso Paola, non so perché» 
È in cella l'uomo sospettalo di avere strangolato e 
forse violentato Paola Spisni, la donna di 47 anni 
trovata motta lunedi notte in un giardinetto sotto ca
sa, alla periferia di Bologna. Si tratta di Gabriele Do-
nini, 32 anni, qualche furtarello e una vita da alcoli
sta. L'uomo, fermato l'altra sera dai carabinieri, 
avrebbe confessato di essere lui l'autore del delitto, 
ma di non ricordare come è successo. Né perché. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANIA VICENTINI 

EB BOLOGNA. «St, sono stato 
lo. Ma non so perché l'ho fatto, 
come è successo: ci conosce
vamo, eravamo stati insieme 
altre volte in passato. Ricordo 
quando eravamo a terra, nel 
giardino, e poi quando mi so
no alzato. Lei non si muoveva 
più. Allora le ho preso i gioielli, 
la borsa, ma li ho buttati via su
bito, nel primo cassonetto del
l'Immondizia. Avevo paura». 
Cosi, stando al racconto dei 
carabinieri (l'avvocato di fidu
cia, Vittorio Di Nardo, non 
conferma né smentisce: con il 
suo cliente ancora non ha par
lato), avrebbe confessato Ga
briele Donini, 32 anni, accusa
to di uno dei più turpi delitti 
mal accaduti a Bologna. 

I militari della Compagnia di 
Borgo Panigale lo hanno bloc
cato l'altra sera alla festa de 
l'Unita della Barca, a un centi
naio di metri dal luogo del de
litto, proprio al termine di un 
dibattito in cui donne di nume
rosi gruppi e associazioni, il 
sindaco di Bologna. Renzo Im

beni e il segretario del Pds ca
labrese, Pino Soriero, avevano 
ricordato la fine atroce di Pao
la Spisni, trovata strangolata, 
svestita e con le mutande 
strappate nel giardinetto con
dominiale in via Quirino di 
Marzio, a pochi numeri civici 
da dove abitava. 

Non aveva più la borsetta, 
né le catenine d'oro e l'orolo
gio: il corpo era sporco di sper
ma (la certezza, comunque, si 
avrà solo al termine della peri
zia, cominciata ieri alle 18.30; 
la stessa che dovrà accertare le 
cause esatte della morte e se ci 
sia stata violenza). I suoi 47 
anni Paola Spisni li aveva spesi 
dentro e fuori dalle cliniche 
neurologiche, per curare le cri
si epilettiche e gli squilibri ner
vosi. La sua esistenza si trasci
nava ciondolando da un bar 
all'altro, tra calmanti e alcol, 
nel disinteresse del marito e 
del figlio, entrambi meccanici 
in un'officina. 

Di questo ambiente un po' 
balordo fa parte anche Gabric-

L'arresto di Gabriele Donini accusato dell'omicidio di Paola Spisni 

le Donini, 32 anni, qualche 
precedente con la giutizia per 
reati contro il patrimonio (ma 
non è mai stato in galera), il vi
zio maledetto dell'alcol e la 
presenza, da diverso tempo, 
nello stesso servizio di igiene 
marnale a cui si rivolgeva Pao
la. Mandato via da un giorno 
all'altro dallo stabile dove fa
ceva il custode, senza un do
micilio fisso, Donini viveva 
spesso dalla madre, una don

na die da sette mesi non si da 
pace per la morte sotto i ferri 
del chirurgo del secondo dei 
suoi figli, Mirko, un tossicodi
pendente mai più svegliatosi 
dopo un'anestesia forse prati-

• cata senza le attenzioni del ca
so nel carcere di Vercelli. 

Gabriele Donini è stato arre
stato dopo una ricerca minu
ziosa durata due interi giorni, 
quasi senza interruzioni, cer
cando di ricostruire il mondo 

L'allarnje lanciato dagli esuli iraniani a Parigi 

«Tornano le squadre della morte» 
Ma l'antìterrorismo smentisce 

• • = * . . . . . -

Sono tornate in azione le squadre della morte al 
servizio del regime di Teheran per una nuova se
rie di attentati. L'allarme, lanciato dai Mujahedin 
del popolo dopo il ferimento del traduttore di Sai-
man Rushdie, è giudicato però del tutto inattendi
bile dagli esperti dell'antiterrorismo. «L'episodio 
di Milano è solo un gesto isolato. I veri killer agi
scono in maniera diversa». 

GIANNI CIPRIANI 

IH ROMA. Il ferimento del 
professor Ettore Capriolo, tra
duttore italiano del libro di Sai-
man Rushdie «Versetti satani
ci», è solamente il primo atto di 
una campagna terroristica sca
tenata dall'Iran, che ha armato 
gruppi di armati per compiere 
attentati in tutta Europa. L'al
larme é stato lanciato da Parigi 
dagli oppositori dei «Mujaedin 
del popolo» che hanno citato 
non meglio precisate «fonti in
teme del regime» di Teheran. 
Ma, a giudizio di alcuni funzio
nari dell'antiterrorismo, l'allar
me è del tutto ingiustificato ed 
è stato lanciato più per motivi 
politici che sulla base di ele
menti concreti. L'episodio di 
Milano, quindi, è un gesto iso
lato e non fa parte di un piano 
preciso. 

Secondo gli oppositori ira
niani, l'accoltellamento di Et
tore Capriolo sarebbe stato 
eseguito da un sicario che ap
partiene alle «squadre della 

morte», formate anche da mer
cenari, che stato state armate 
da Teheran per trovare ed uc
cidere Salma Rushdie nel suo 
nascondiglio londinese e col
pire gli editori del suo libro. 
•L'attentato di Milano - hanno 
detto 1 mujaedin in un comuni
cato - dimostra chiaramente 
l'indole terrorista del regime 
dei mullah e la vacuità delle 
pretese di moderazione» I mu
jaedin hanno proseguito chie
dendo all'occidente «un com
portamento deciso» contro le 
azioni terroristiche e la chiusu
ra delle ambascuate iraniane 
che «sono il centro principale 
del terrorismo del regime». «Se 
i governi europei non mostra
no fermezza - ha affermato 
Massud Rajavi. leader del con
siglio nazionale della resisten
za - i residui del khomeinismo 
diventeranno più rabbiosi». 

C'è dunque un concreto pe
ricolo del ritomo del terrori

smo islamico? Gli esperti non 
hanno dubbi: no. Le afferma
zioni dei muiaedin rispondono 
molto più ad una strategia po
litica che alla denuncia di un 
pericolo concreto. L'episodio 
di Milano, secondo gli inqui
renti italiani, non può in alcun 
modo rientrare in un piano 
preciso, studiato con attenzio
ne da un gruppo di fanatici. La 
stessa dinamica del ferimento, 
tra l'altro, è molto significativa. 
Le coltellate' contro il tradutto
re dei «Versetti satanici» sono ' 
state date in un secondo mo
mento, dopo che l'attentatore 
aveva chiesto inutitaMite noti
zie sul nascondlglhToello scrit
tore. Del resto è anche poco 
credibile che del professionisti 
potessero sperare sul serio di 
risalire al rifugio di Rushdie 
partendo dal suo traduttore. 

•L'impressione - sostengono 
gli esperti - è che ad agire sia 
stato un fanatico che ha tenta
to maldestramente di eseguire 
la condanna a morte di Rush
die e che, alla fine, ha deciso 
di aggredire il suo traduttore 
dopo aver visto fallire il suo 
piano, non essendo riuscito a 
scoprire dove lo scrittore si na
scondesse». Un tentativo isola
to, dunque. «Se si fosse trattato 
di professionisti o di qualche 
appartenente alle cosiddette 
squadre della morte - aggiun
gono - le cose sarebbero anda
te in maniera ben diversa». In 

precedenza, infatti, quando i 
fanatici islamici entrarono in 
azione dopo la condanna di 
«Versetti satanici», gli agguati si 
conclusero sempre con l'as
sassinio delle vittime prescelte. 
Eppoi, fanno notare gli esperti 
dell'antiterrorismo, la politica 
intemazionale dell'Iran e deci
samente cambiata. Nonostan
te la «condanna a morte» con
tro Rushdie sia stata ribadita e 
sia tuttora valida, dopo la mor
te di Khomeinl la politica ira
niani è decisamente cambiata 
ed ora è in atto una fase di «di
stensione». 

Nessun allarme, dunque, 
anche se l'episodio di Milano 
non viene sottovalutato. An
che per questo continua ad es
sere mantenuta un'attività di 
vigilanza particolare nei con
fronti di possibili obiettivi dei 
fondamentalisti islamici. Si 
tratta, però, della «rete» messa 
in piedi durante la crisi del 
Golfo e che non è stata sman
tellata anche perché il rischio 
di attentati era ritenuto più 
probabile dopo la fine della 
guerra. «Naturalmente - so
stengono gli inquirenti - la con
danna a morte contro Rushdie 
rimane e tra le persone di reli
gione islamica ci saranno sicu
ramente coloro che vorranno 
vendicarsi. Ma non c'è un pia
no preciso e nessuna squadra 
della morte è entrata in azio-

di Paola Spisni, i bar che fre
quentava, le persone con cui si 
intratteneva. E l'indagine era 
partita proprio dalla festa de 
l'Unita, dove la donna era stata 
vista lunedi sera in compagnia 
di un uomo. 

C'era stata anche sabato se
ra con M. M,, 44 anni, l'«uomo 
chiave» di tutta la vicenda, a 
lungo sospettato di essere l'as
sassino perché era anche la 
persona notata insieme a lei 
lunedi. Tutti si ricordavano di 
questa coppia affiatata, seduta 
al ristorante del pesce davanti 
a un bel po'divino.' 

Fugati i sospetti sui familiari, 
i militari si sono messi alla ri
cerca dell'uomo che era stato 
visto con la vittima lunedi sera. 
Con la descrizione raccolta 
agli stand e un po' di indica
zioni, i carabinieri sono arrivati 
a un bar di via del Pratello, un 
tempo crocevia della «mala» e 
ora - surclassata da zone della 
città ben altrimenti pericolose -
via pittoresca e degradata. LI 
hanno incontrato M. M., picco
lo e tarchiato, male in arnese 
come tutti i personaggi che po
polano questa vicenda. 

«Ero io con Paola - ammette 
- ma non l'ho uccisa. Sono ri
masto con lei fin quasi a mez
zanotte. Poi, mentre stavamo 
uscendo, lei ha incontrato un 
tipo. Lo conosceva, l'aveva sa
lutato anche prima, alla festa, 
lo ero molto stanco, lei era 
ubriaca e pesava: non riuscivo 
a riportarla a casa. Allora ho 
chiesto a quel giovane se la 
riaccompagnava». Qualcuno 

nota quello strano -assaggio di 
consegne» (i testimoni, infatti, 
sembrano esserci), ma dentro 
la festa, agli stand, nessuno ve
de niente. Per M. M. si profila 
una brutta conclusione: gli in
vestigatori cominciano a non 
credergli, i sospetti si accumu
lano. 

Lui però non si dà per vinto: 
continua a trascinarsi dietro i 
militari di bar in bar, per tutta 
la Barca, alla ricerca di questo 
ragazzo castano, robusto, con 
gli occhi chiari e di poche pa
role. E' sera inoltrata, e sta 
quasi per cedere, quando in 
un locale pubblico di via Bai-
tindamo, sulla via che dalla fe
sta conduce alla casa della vit
tima, un gruppetto di ragazzi 
conferma di avere visto passa
re, due sere prima, una coppia 
che risponde alla descrizione. 
Il marito della barista contri
buisce a dare la sterzata alle 
Indagini: «ho capito di chi par
late - risponde - è stato mio 
cliente per vario tempo. Se lo 
vedo lo riconosco» 

Si toma alla festa dell'Unità 
eli tra la gente assiepata attor
no alla pista da ballo, in ma
glietta bianca e tuta da ginna
stica, il barista vede Donini. 
•Eccolo, è lui», esclama. M.M. 
conferma. Sono le 23.15, più o 
meno. Qualche minuto dopo 
salta la corrente mentre suona 
l'orchestrina e i carabinieri ne 
approfittano per avvicinarsi a 
Donini, che si sta allontanan
do, e accompagnarlo in caser-

•„ ma. All'una scatta il fermo per 
omicidio, convalidato ieri mat-

' Una presto. 

Sotto shock 
il traduttore 
accoltellato 
IH MILANO. Ettore Capriolo, 
il traduttore dei «Versetti sata
nici», che mercoledì mattina è 
stato accoltellato nella sua abi
tazione milanese da un fanati
co islamico, si è chiuso nel si
lenzio. Le ultime conversazio
ni le aveva avute la sera del
l'agguato con i carabinieri che, 
impietosamente, appena si era 
risvegliato dall'anestesia, ave
vano iniziato ad interrogarlo 
per ricostruire i dettagli della 
vicenda. «Diceva due parole e 
poi si addormentava», spiega
no i militari che stanno condu
cendo le indagini. «Ci ha solo 
detto che l'uomo che l'ha ag
gredito era sicuramente un ira
niano, basso, coi capelli neri e 
ibaffetti». ii. . . ; 

Sulla base di queste scarne 
informazioni gli inquirenti 
hanno abbozzato un identikit, 
che nei prossimi giorni verrà 
messo a fuoco con la collabo
razione della vittima. Perora si 
cerca un piccolo iraniano coi 
battetti neri, tra i 25 e i 30 anni, 
che forse a quest'ora ha già 
varcato la frontiera. 

Ieri mattina Ettore Capriolo 
non si sentiva ancora in grado 
di fare una ricostruzione parti
colareggiata. Diceva di non ri
cordare più nulla. Nella sua 
stanza al Policlinico non ha vo
luto ricevere nessuno ad ecce
zione della moglie, la figlia e le 
persone più care e vicine. Il vi
ce-direttore sanitario dell'o-

, spedale milanese, Gian Marco 
Canforo ha spiegato che è sta
to operato nella divisione di 
chirurgia d'urgenza 1 medici 
gli hanno suturato parecchie 
ferite superficiali ma estese, 
che gli avevano lacerato il col
lo, le braccia e il torace. Riten
gono che possa guarire in due 
settimane, ma le sue condizio
ni di stress psicologico appaio
no più preoccupanti. Era spa
ventato e ammutolito: evitava 
di parlare con tutti e anche la 
prima visita dei carabinieri si 
era conclusa senza esiti positi
vi. Anche a loro aveva detto di 
non aver più nulla da aggiun
gere alla frammentaria deposi
zione rilasciata la sera prima, 
stordito dall'anestesia. Nel po
meriggio è apparso invece più 
lucido e la sua testimonianza 
ha consentito di mettere a fuo
co diversi particolari riguardo 
all'aggressore. 

Gli inquirenti stanno condu
cendo indagini tra gli integrali
sti islamici, che a Milano però 
non hanno radicL 11 centro 
islamico prende da sempre le 
distanze dal regime degli aya
tollah: «Ci sembra strano che 
proprio adesso si organizzino 
squadre della morte con obiet
tivi terroristici - dicono - Sono 
gesti che gettano discredito 
sull'Islam e per giunta colpi
scono bersagli sbagliati: Ca
priolo ha solo tradotto il libro 
di Rushdie. Che responsabilità 
può avere?» 

Scuola, 
in cinque anni 
un milione 
di alunni in meno 

Nell'anno scolastico appena conclusosi gli alunni italiani 
hanno "occupalo" la scuola per 9 milioni e 753.000 unità. 
Una cifra questa che da cinque anni ò in fase decrescente 
per effetto della diminuzione delle nascite, e che in un quin
quennio ha visto un minor numero di alunni percirca un mi
lione di unità. Lo si evince dal notiziario Istat diffuso oggi. Di
saggregando la e ilra di 9.753.0000 si ha come risullato che la 
scuola materna 0 stata frequentata da 1.553.000 bambini; da 
poco più di 3 mi lioni quella elementare: da 2.300.000 ragaz
zi le medie e da i:.900.000 giovani le secondarie superiori. Se 
si aggiungono «rli studenti universitari, il cui numero am
monta ad 1.334.821, di cui 925.000 in corso e 400.000 fuori 
corso, la popolazione scolastica italiana raggiunge un totale 
generale di poco più di 11 milioni di alunni, per le scuole di 
ogni ordine e grado. 

Il Cirm (Centro intemazio
nale radio medico) dal ! lu
glio ha cessato il servizio 
notturno dalle ore 22 alle 8 
del mattino. Il provvedimen
to è stato deciso in seguito 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla grave crisi economico-
™"^^™"—•"•""•"""""""^ finanziaria dell'ente. Il Cen
tro, assiste via radio o telex i naviganti e gli abitanti delle pic
cole isole italiane per l'arco di 24 ore ed ha in forza nove 
medici ospedalieri, che parlano perferlimente inglese e 
francese e undic i operaton. Questa equipe, in caso di neces
sità, può avvalerli della collaborazione di 63 consulenti che 
sono direttori di clinica o primari ospedalieri e che prestano 
la loro opera gratuitamente. La crisi economica deriva dal 
mancato adeguamento del contributo annuale di 450 milio
ni concesso dallo stato ncll'84 e dalla richiesta, da parte del 
ministero della Marina mercantile, che ospita gli uffici del 
Cirm, del pagamento di 70 milioni di canoni di affitto arre
trati. 

Chiuso di notte 
il centro 
radio-medico 
peri naviganti 

Desaparecidos, 
Martelli invia 
Falcone 
in Argentina 

I) guardasigilli Martelli intra
prenderà «nuovi passi» verso 
il governo di Buenos Aires, 
per accertare eventuali delit
ti commessi ai danni di ita
liani residenti in Argentina. 
Nell'occasione si muoverà 

^^™"—~•"•"•""""""^^ anche il neodircttore gene
rale degli Affari )>cnali di via Arenula. Giovanni Falcone. Lo 
ha reso noto lo stesso Martelli con una dichiarazione rila
sciata al termine dell'incontro con Angela Botano e Sala 
Romero, rappresentanti delle associazioni argentine che si 
occupano di dirtti umani. In riferimento alle indagini con
dotte dalla nostra magistratura, relative ai desaparecidos, 
Martelli ha ricordato che il tribunale penale di Roma è stato 
attivato sin dal gennaio dell'83 dallo slesso ministro della 
Giustizia. Ciò allo «scopo di procedere nei confronti di colo
ro i quali potrebbero risultare responsabili in ordine a fatti 
delittuosi commessi dal 1976 in poi, ai danni di cittadini ita
liani residenti in Argentina». 

Un operaio della Icrot, An
gelo Galiza, di 44 anni, ieri 
ha dato in escandescenze 
nella sua abitazione e dopo 
aver tentato di uccidersi con 
il gas ha ferito alla gola con 
un coltello da cucina il figlio 

™̂ ™̂ ™̂""™*"™""""1"""™ Enrico, di 5 anni, e poi la 
moglie Giuseppina Maffei, di 35, che era intervenuta in dife
sa del piccolo. Si è quindi lanciato dal balcone della loro ca
sa, al terzo piano di uno stabile al rione Pa olo VI. Il Galizia è 
morto sul colpo méntre ITnglio. tiasportato all'ospedalecivi-

. le Taranto nord, 0 stato sottoposto ad intervento chirurgico; i 
sanitari si sono riservata la prognosi. La Maffei guanrà entro 
venti giorni. Già nel giorni «corsi i I Galizia aveva tentato di to
gliersi la vita procurandosi ferite da taglio. Era stato medica
to in ospedale ma i familiari ne avevano rifiutato il ricovero. 

Taranto, ferisce 
moglie e figlio 
e si getta 
dal balcone 

Camera, il Pds 
chiede indagine 
sul Piano 
nazionale sangue 

Il gruppo comunista Pds del
la commissione Affari sociali 
della Camera, ha chiesto 
che si avvìi una «indagine 
conoscitiva» per verificare lo 
stato di attuazione della leg
ge 107/90 (Piano sangue) 
a) fine di raccogliere infor

mazioni sul rispello delle garanzie e per la sicurezza del san
gue e degli emotlerivati. In un comunicato i deputati osser
vano che «negli ultimi mesi anche le associazioni di volonta
riato, operatori e pazienti, hanno espresso forti preoccupa
zioni sui tempi e i modi di applicazione della legge quadro 
del sangue. Per gii onorevoli Benevelli e Bernasconi, l'inda
gine conoscitiva 'potrà dare importanti contributi per la defi
nizione del Piano nazionale del sangue, che deve essere fi
nalizzato agli obiettivi principali della autosufficienza e della 
sicurezza» 

In tandem 
sulle strade 
del Sud 
contro la droga 

Un'insolita carovana di tos
sicodipendenti e in viaggio 
per le strade del'ltalia del 
sud a bordo di biciclette tan
dem per |x>rtare a termine 
uno sperimentale program-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma riabilitativo. La singolare 
^ ™ ^ ^ ^ ^ ~ * esperienza promossa dal 
gruppo Exodus, dall'opera don Calabria e con la collabora
zione tecnica del centro sportivo italiano, denominata "in 
viaggio per la v.la", si prefigge di realizzar»; nel giro di pochi 
mesi una completa riabilitazione dei dodici tra ragazzi e ra
gazze e poterli finalmente far uscire dall'esperienza droga. 
•È una gara questa che non si limita ad una prova di capaci
tà, a stabilire un nxord o a vincere una corsa - Ma detto don 
Antonio Mazzi, direttore dell'opera don Calabria illustrando 
l'iniziativa - ma punta su un obiettivo molto preciso e allo 
stesso tempo irrinunciabile: vivere, continuare a vivere». 

GIUSEPPE VITTORI 

Firenze 
Nove anni 
al professore 
pedofilo 
AB FIRENZE Nove anni e sci 
mesi di reclusione per France
sco Cercosimo. il professore di 
filosofia accusato di una serie 
di reati a sfondo sessuale su 
bambini. I reati si sono verifi
cati tra il 1983 ed il 1989 a Bre
scia e a Firenze. Cercosimo era 
già stato condannato dal tribu
nale di Brescia a quattro anni 
di reclusione, a Firenze invece 
e stato giudicato per due pro
cedimenti distinti. Nel pnmo 
caso si trattava di una sentenza 
che la Cassazione aveva an
nullato: l'imputato ha patteg
giato la pena ed è stato con
dannato ad un anno e sei me
si. Nel secondo caso 1 giudici 
hanno confermato la condan
na di primo grado di quattro 
anni emessa dal tribunale di 
Firenze il 21 dicembre 1989 
per tentata violenza compiuta 
nei cortile di una scuola di 
Scandicci. 

• Busto Garolfo (Milano): alcuni zingari «rubano » un bimbo di tre anni al mercato e scappano 
Quindici minuti di drammatica corsa in auto della madre: il piccolo era sul ciglio della strada 

Insegue i rapitori e fa liberare il figlio 
È stato rapito dagli zingari, Francesco Bellusci, di appe
na tre anni, mentre con la mamma stava andando al 
mercato. Ma la madre si è lanciata in un disperato inse
guimento dell'auto dei rapitori. Ad un certo punto, pe
rò, non li ha più visti. Francesco è stato ritrovato lungo il 
bordo di una strada da un automobilista di passaggio. E 
accaduto l'altro ieri fra Busto Garolfo e Cuggiono a po
chi chilometri da Milano. 

ELIO SPADA 

BEI MILANO. Francesco, tre 
anni appena, è un bambino 
fortunato. E ha una mamma 
coraggiosa. Tanto coraggio
sa da costringere gli zingari 
che lo avevano rapito ad ab
bandonare il bimbo, dopo 
un lungo inseguimento sul 
filo dei cento all'ora. La brut

ta avventura di Caterina Le-
rose, 27 anni e del figlioletto 
Francesco Bellusci, ha avuto 
inizio l'altro ieri, al mercato 
settimanale di Busto Garol
fo, un grosso comune a po
chi chilometri da Legnano, 
nel Milanese. 

Madre e figlio, poco prima 

delle 18, scendono dalla 
Seat Mai-bella della donna 
per un rapido giro tra le ban
carelle. Caterina Lerose vie
ne subito avvicinata da due 
zingare che con ostinata in
sistenza le chiedono soldi. 
La giovane cerca inutilmen
te di allontanarle mentre ar
meggia con le chiavi dell'au
to per chiudere lo sportello. 
Poi Caterina Lerose ha un 
sussulto: Francesco è scom
parso. La donna volge lo 
sguardo intomo e vede poco 
distante un'auto di grossa ci
lindrata che si allontana con 
il bimbo a bordo. 

Sono attimi di angoscia. 
Ma Caterina non si perde 
d'animo: sale sulla sua utili
taria e si lancia dietro i rapi
tori. Quello che si svolge lun

go la strada provinciale per 
Cuggiono, in direzione della 
provincia di Varese, è un in
seguimento da telefilm. 
Clacson a tutto spiano, 
pneumatici che stridono fu
mando sull'asfalto, sorpassi 
da infarto. E l'auto che tiene 
prigioniero Francesco, una 
grossa vettura in pessime 
condizioni, non riesce a le
varsi dalle ruote la piccola 
Marbella. Guida e piange, 
Catenna. Ma e ben decisa a 
non mollare. Anche se è 
completamente sola. Anche 
se nessuno degli automobi
listi incrociati durante la fol
le gimcana capisce perché 
quell'utilitaria sorpassi tutti 
come una freccia con «rien
tri» che fanno accapponare 

la pelle. 
Dopo una decina di chilo

metri, nei pressi di Cuggio
no, la potenza della vettura 
inseguita ha avuto ragione 
sulla piccola auto inseguitri-
ce. E la macchina degli zin
gari con Francesco a bordo 
si è dileguata sottraendosi 
allo sguardo disperato di Ca
terina. Ma la giovane non si 
e data per vinta. E una ma
dre disperata quella che si 
presenta ai carabinieri di 
Cuggiono: «Hanno portato 
via Francesco. Gli zingari. 
Fate presto. Sono scappati 
in auto». Le parole muoiono 
in gola a Caterina che già di
spera di rivedere il piccolo 
Francesco. Intanto i carabi
nieri, già avvertiti telefonica

mente da qualche testimone 
del rapimento, hanno dato il 
via alle ricerche. 

Trascorre un'ora, Cateri
na Lerose, fra domande e 
singhiozzi, fra lacrime e uo
mini in divisa che fanno altre 
domande, che provocano 
altre lacrime. Un'ora che ha 
il sapore dell'eternità. 

Poi il pianto si trasforma 
in gioia: un automobilista in 
transito lungo la statale per 
Gallarate nota un bimbette 
sul ciglio della strada. Si fer
ma, lo conforta e chiama i 
carabinieri. I rapitori, proba
bilmente sconcertati dal co
raggioso inseguimento da 
parte della giovane, hanno 
preferito non rischiare e 
hanno rilasciato il bimbo. 

La tragedia del luna park 
Verona: il giovane aggredito 
da un gruppo di nomadi 
non è morto per le botte 
• • VERONA. Non sarebbero 
state le percosse subite, ma la 
rottura di un aneru:.ima cere
brale, a causare la morte del 
giovane veronese, .vano Ma-
sotto, 21 anni, aggredito e pic
chiato sabato notte da tre zin
gari minorenni nel luna park di 
Villafranca. Lo ha nvelato ien 
l'avvocato Guarientc Guaren
ti, difensore di uno ilei tre no
madi, sulla base d"' risultati 
dell'autopsia. 

A quanto si ù appieso, tutti e 
tre i periti hanno firmato la re
lazione consegnata al magi
strato del tribunale dei minori 
di Venezia, 1-oren/o Miazzi, 
che si occupa dell'inchiesta. 

L'esame autoplico, secondo 
quanto riferito dal legale, 
avrebbe1 escluM} lesioni alla le
sta accertando invece echimo-

si ad un occhio e ad una ma
no, oltre ad alcune escoriazio
ni alle gambe. ' 

La morti? di Ivano Masotto. 
secondo la relazione dei periti, 
sarebbe stata provocata da un 
innalzamento della pressione, 
dovuto presumibilmente al 
particolare stato di tensione 
conscguente all'aggressione, 
che avrebbe poi causalo la rot
tura dell'aneurisma. 

Gli avvocati difensori dei tre 
minorenni hanno annunciato 
che chiederanno la derubnea-
zione dell'ipotesi di reato di 
omicidio volontario in omici
dio preterintenzionale. L'avvo
cato Guari* liti ha chiesto la re
voca della custodia cautelare 
emessa ne confronti del suo 
assistilo. 

* 4 b 


